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Il governo respinge le critiche e prepara gravi misure 

De Michelis: «AINnps 
altri dirigenti per decreto» 
Lama: no all'ipotesi del commissario 
Il ministro attacca la gestione dell'istituto e accusa le aziende private per il defìcit 
Un provvedimento del governo in settimana? - La dura reazione del segretario Cgil ROMA — Il ministro Gianni De Michelis alla conferenza stam­

pa sul deficit Inps 

ROMA — Il ministro del La­
voro, Gianni De Michelis, 
vuole rimaneggiare 11 vertice 
dell'Inps In modo definitivo. 
Commissario o nuovo consi­
glio di amministrazione — 
ha annunciato ieri ai giorna­
listi —, comunque il governo 
procederà in tempi strettissi­
mi (questa settimana?) con 
un decreto estivo che sovver­
ta «gli organi pletorici» (leg­
gi: a maggioranza sindaca­
c i ) che impediscono all'ente 
di muoversi con efficienza a 
risanare le proprie finanze. 
Ina e Bnl sarebbero 1 model­
li. Luciano Lama ha imme­
diatamente replicato defi­
nendo il ventilato commis­
sariamento «una decisione» 
di inaudita gravità e invece 
•urgente» la costituzione del 
nuovo consiglio di ammini­
strazione. Il ministro del La­
voro non ha risparmiato 
frecciate neppure alla Con-
findustria, perchè per De Mi­
chelis a produrre il •buco» 
Inps sono stati due soli sog­
getti: i dirigenti dell'Istitutoe 

le aziende private. 
A Ruggero Ravenna, pre­

sidente dell'Inps (e collega di 
partito del ministro), che 
aveva Indicato nel crollo 
dell'occupazione industriale 
e nella scarsa tenuta dei sa­
lari le due macroscopiche 
cause del deficit, De Michelis 
ha contestato tutte le cifre. 
Secondo il ministro, è vero 
che l'Inps ha avuto un pro­
blema di minori entrate, ma 
perché non è stato capace di 
recuperare qualcosa come 
130 mila nuovi lavoratori del 
terziario, venuti a rincalzare 
gli operai mandati a casa. 
AU'Inps — come è detto nel­
la lettera inviata proprio a 
De Michelis dal consiglio di 
amministrazione — sono ri­
sultati, nel 1984, circa 261 
mila contribuenti in meno 
nel settore industriale e solo 
70 mila nuovi assicurati del 
settore terziario. Ma polche 
l'Istat — argomenta il mini­
stro del Lavoro — di nuovi 
occupati nel terziario, nello 
stesso anno, ne ha censiti 200 

mila, Il problema non è la 
perdita di occupazione, ma 
l'incapacità dell'Istituto di 
afferrare i nuovi, potenziali, 
assicurati. 

È un altro modo per dire la 
stessa cosa denunciata dal 
consiglio di amministrazio­
ne nella lettera al ministro e 
ribadita ieri, con una lunga 
dichiarazione, dal vice presi­
dente dell'Istituto, Claudio 
Truffi. Evasione ed erosione 
contributiva, sommerso, la­
voro nero sono da tempo al­
l'attenzione dei plani di re­
cupero dell'Inps. Casomai è 
il governo che finora ha sot­
tovalutato l'allarme. 

Minori salari?, si è chiesto 
De Michelis: ma questo — ha 
detto — è un mistero che gi­
riamo alla Confindustria. Se 
vuole continuare a lamen­
tarsi per il costo del lavoro, 
insomma, deve realmente 
pagare gli operai di più (e de­
nunciare tutto il salario). E 
qui, due piccioni con una fa­
va, il ministro del Lavoro ha 
sferrato un attacco congiun­

to all'Inps e alla Confindu­
stria. Ci sono 6 milioni e 
mezzo di modelli di denuncia 
in giacenza — ha esclamato 
—, che potrebbero, una volta 
esaminati, far lievitare sia il 
livello dei crediti (denunciati 
dall'Inps in 13.225 miliardi), 
sia quello dell'evasione: Il si­
stema delle imprese — ha 
detto li ministro — «ha per­
cepito le difficoltà ammini­
strative dell'Inps e ne ha ap­
profittato». Misure straordi­
narie sono state annunciate 
allo scopo di risanare questa 
situazione. 

A proposito dei crediti, De 
Michelis (che prima dell'in­
contro con i giornalisti si era 
intrattenuto con la direzione 
generale dell'Inps) ha affer­
mato che già In 24 ore (tante 
ne erano passate dalla confe­
renza stampa di Ravenna) 
l'Istituto poteva aggiornare 
la cifra di 600 miliardi, in più 
naturalmente. Come recupe­
rarli, ù stato chiesto, visto 
che in gran parte derivano 
da rateazioni sollecitate e 
concordate, ormai esecuti­

ve? Facendo emergere quelli 
sommersi, ha sostanzial­
mente suggerito il ministro, 
che ha insistito sulla gestio­
ne «assembleare» dell'Inps, 
sinonimo a suo avviso di 
Inefficienza. 

Ma già nelle ore successive 
alla conferrenza stampa, ieri 
pomeriggio, il vice presiden­
te Truffi ha ricordato al re­
sponsabile del Lavoro che 
grandissima parte del deficit 
Inps copre debiti del gover­
no. E ne ha rifatto le cifre: 
nel 1984 gli apporti dello Sta­
to all'Inps — ricorda Truffi 
— sono stati di 26.372 miliar­
di (22.425 con la legge finan­
ziaria, 3.973 come ulteriore 
fabbisogno di cassa), intera­
mente spesi per oneri assis-
stenziati. E cioè: 5.031 per la 
cassa integrazione straordi­
naria; 3.970 per gli sgravi 
contributivi nel Mezzogior­
no; 1.728 perii fondo sociale; 
21.910 per le Integrazioni al 
trattamento minimo. Anzi, 
dice Truffi, per tutto questo 
l'Inps ha speso 7.035 miliardi 
in più rispetto all'apporto 

dello Stato. 
E veniamo alle ultime ci­

fre date dal ministro, e ad 
una coda polemica. Ora che 
è possibile partire con I con­
troll) incrociati sulle aziende 
(a matricola unica dal pros­
simo 20 luglio per le denunce 
fiscali, infortunistiche e pre­
videnziali), ha detto De Mi­
chelis, si potranno rastrella­
re altri 2.000 miliardi. L'Inps, 
Infatti, nel 1984 ha recupera­
to 805 miliardi (269 evasi, 536 
che sarebbero ritardati) con­
trollando solo 228.000 azien­
de su 1.300.000 (e il 40% è ri­
sultato, In tutto o in parte, 
•Infedele»). Contributi di so­
lidarietà di altre categorie: 
frutterebbero — ha Ironizza­
to il ministro — solo 125 mi­
liardi per ogni 1% sugli sti­
pendi. Truffi ha Ieri prote­
stato vivacemente per la le­
vata di scudi del giornalisti 
su questo argomento. In se­
rata, Invece, la Confindu­
stria (Paolo Anntbaldi) ha 
chiesto per l'Inps la certifi­
cazione di bilancio. 

Nadia Tarantini 

ROMA — In un clima fattosi di nuovo teso e nervoso, lo 
scontro Dc-Psi sul sistema radiotv si sta spostando sul decre­
to per le tv private, che affronta oggi alla Camera il vaglio 
delle commissioni competenti e, domani il voto in aula sui 
requisiti di costituzionalità, a scrutinio segreto. Il decreto — 
terzo della serie — consente alle reti di Berlusconi di trasmet­
tere in ambito nazionale sino al 31 dicembre e deve essere 
convertito entro il 3 agosto. Il provvedimento sembrava de­
stinato — ancora qualche giorno fa — ad essere digerito dal 
pentapartito. Ora, invece, la sua sorte appare quanto mai 
incerta, poiché la De pare intenzionata a riusarlo come mo­
neta di scambio nella contrattazione con il Psi, sapendo 
quanto stanno a cuore al suo alleato le sorti di Berlusconi. A 
questo punto c'è ti rischio — ha detto l'on. Bernardi, Pei — 
che qualcuno pensi di adottare la logica «alla guerra come 
alla guerra». 

Del resto, sul decreto pesa ora anche la situazione creata 
dall'ordinanza con la quale 11 tribunale civile dì Roma ha 
obbligato la Rai a smantellare il suo sistema di rilevamento 
dell'ascolto e a congelare gli introiti pubblicitari. Ma è pro­
prio la distribuzione delle risorse pubblicitarie 11 motivo del 
contendere tra De e Psi: la prima decisa a strappare 11 massi­
mo per la Rai, il secondo determinato a ottenere un medesi­
mo risultato, ma a favore di Berlusconi. 

Ieri, in una delle consuete riunioni del comitato ristretto 
della Camera che lavora alla legge di regolamentazione, è 
toccato all'on. Bubbico rilanciare la posta a nome di una De 

Rai e tv, ora 
lo scontro 

tra De e Psi 
è sul decreto 

sicuramente spiazzata dall'ordinanza del tribunale. E si è 
capito che sulla strada del decreto può essere collocato quan­
tomeno qualche sasso per rallentarne la corsa e cosi condi­
zionare il discorso sulla pubblicità. Bubbico ha proposto di 
approvare subito l'articolo 12 della legge stralcio sulla tv, che 
prevede un sistema unico di rilevamento dell'ascolto con am­
pi poteri riservati al ministero delle Poste. Respinta la sua 
proposta, Bubbico ha affermato che la De si riserva di tra­

sformarla In emendamento al decreto. Se è così — ha detto 11 
missino Servello — vuol dire che la De non vuole far conver­
tire il decreto. Rivolto ai socialisti, Bubbico ha poi detto: «La 
De non concorda con chi immagina la Rai relegata in un 
angolo del mercato pubblicitario o addirittura fuori da esso 
in nome di bizzarri principi di parità*. La giornata campale 
sarà quella di domani/ In mattinata Gava (che ieri ha svolto 
un fitto giro di consultazioni) dovrebbe presentare la sua 
proposta di mediazione sullo scottante nodo della pubblicità. 
Nel pomeriggio il primo voto in aula sul decreto e successiva­
mente — se non ci saranno sorprese — il confronto sugli 
emendamenti. Sul fronte dei sindacati Gugliemo Eplfani — 
segretario generale della Filis-Cgll — chiede in una dichiara­
zione il rinnovo del consiglio Rai; soluzioni eque per la pub­
blicità; garanzie per le tv private; salvaguardia non assisten­
ziale dell'informazione stampata, anche attraverso una revi­
sione della legge per l'editoria. Mentre si sta svolgendo que­
sto aspro scontro di potere» della Rai si è parlato alla.com­
missione Trasporti della Camera, nel quadro di una indagine 
conoscitiva sulla telematica. li presidente Zavoli ha sottopo­
sto alla riflessione dei legislatori i tratti di un'azienda che 
«Intende riaffermare come scelta strategica quella di mante­
nere e sviluppare il proprio spazio operativo nel campo delle 
telecomunicazioni, in un quadro di crescente specializzazio­
ne e ottimizzazione degli interventi*. 

a. z. 

Bologna verso un monocolore Pei 
Una soluzione di minoranza (29 seggi su 60) per assicurare alla città una guida secondo gli orientamenti degli elettori - Una dichiarazio­
ne di Zangheri - Monocolore anche alla Regione (26 seggi su 50): Turci confermato presidente - A Grosseto il Psi «privilegia il Pei» 

ROMA — Le reticenze e le ambiguità con cui 
le forze del pentapartito stanno conducendo, 
in molte città e regioni italiane, le trattative 
per la formazione delle giunte locali, non de­
vono ripercuotersi sulle popolazioni ammi­
nistrate. Con questo impegno e questo spirito 
il Pei si accinge a varare a Bologna una giun­
ta minoritaria forte di 29 consiglieri su 60. 
Tutto ciò prendendo atto dell'attuale indi­
sponibilità del Psi a una riedizione della coa­
lizione uscente, ma anche assumendo come 
punto di riferimento costruttivo l'accordo su 
un programma comune che sembra vicino 
ad essere raggiunto tra le delegazioni del due 
partiti. 

•È nostro dovere assicurare una guida alla 

città — ha detto a questo proposito Renato 
Zangheri, della segreteria nazionale del Pei, 
parlando ieri a Bologna — secondo l'opinio­
ne degli elettori che hanno riconfermato il 
Pei come il partito maggiore. Siamo costretti 
a farlo da soli, speriamo temporaneamente, 
Le porte restano aperte a ogni ripresa di con-
tatti positivi con il Psi e con il Pri. Il nostro 
rammarico non si trasformerà in risenti­
mento: E proprio il prossimo accordo sul 
programma, che realisticamente può essere 
sottoscritto da Pei e Psi, secondo Zangheri 
'potrebbe consentire la costituzione di una 
maggioranza programmatica, se non ancora 
di una giunta unitaria». 

Zangneri ha fatto anche un riferimento si­
gnificativo alla lentezza esasperante con cui 
procedono le trattative per le altre giunte lo­

cali. 'Tutto è fermo — ha detto — in attesa 
che si concluda la verifica di governo. Le ra­
gioni delle a u tonomle locali, gli in teressl del­
le citte, sono subordinati e sacrificati a una 
logica estranea. Ecco a che cosa ha portato 11 
successo del pentapartito nelleelezfoni del 12 
maggio: ha portato a una Incapacità di deci­
dere e di governare in precedenza mal cono­
sciute. Noi — ha concluso Zangheri — ci as­
sumiamo dunque le nostre responsabilità a 
Bologna e In tutta Italia, nella diversità, na­
turalmente, delle situazioni locali. Diamo un 
contributo a colmare un vuoto che se si pro­
lungasse provocherebbe guai seri alle Regio­
ni, alte Province, ai Comuni, a tutto II Paese». 

Sempre ieri è stato eletto un nuovo esecu­
tivo regionale: è un monocolore Pei (26 seggi 
su 50). Presidente della giunta è stato confer­

mato Lanfranco Turci. 
Segnali diversi sulla collocazione del parti­

to socialista nei confronti del Pei giungono 
invece da Grosseto, un capoluogo toscano 
dove c'è una lunga tradizione di iniziativa 
comune tra i due maggiori partiti della sini­
stra. Uscendo ieri da una riunione tra le dele­
gazioni delle forze del pentapartito, gli espo­
nenti socialisti hanno affermato che a Gros­
seto *U Psl privilegia il confronto con 11 Pel». 
E questo nonostante il pentapartito abbia 
sulla carta 21 consiglieri su 40. Se, come sem­
bra probabile, si darà vita a una nuova giun­
ta Pci-Psi, essa potrà contare su una maggio­
ranza di 24 consiglieri (16 del Pei e 8 del Psi). 

Guido Dell'A quila 

Palermo, Orlando sindaco 
La Pucci: è un sopruso 

Oalia nostra redazione 
PALERMO — Dimenticare 
la Pucci, dopo averla illusa e 
spremuta. Ecco il prezzo po­
litico — aito, lacerante, non 
capito dall'opinione pubbli­
ca — che Ieri mattina la De 
del «rinnovamento» ha dovu­
to pagare pur di riuscire ad 
eleggere, in prima battuta, 
con la defezione di un solo 
consigliere della maggioran­
za, il professore Leoluca Or­
lando Cascio sindaco di Pa­
lermo. Ora l'impegno assun­
to con Salvo Lima è stato ri­
spettato: il "Umlano" Girola­
mo DI Benedetto presidente 
della Provincia, un "matta-
relllano" al comune. Mentre 
Orlando assaporava un 
•trionfo» inseguito fu dall'e­
state scorsa, quando i fran­
chi tiratori gli sbarrarono la 
strada nella sua corsa alla 
poltrona di primo cittadino, 
lei, Elda Pucci, la «dottores­
sa* più votata di tutta la De, 
già slndaco-immagine a Pa­
lermo, sparava a zero su De 
Mita e Mattarella. 

•Considero molto grave 
quanto è avvenuto con la 
mia esclusione — ha dichia­
rato all'Ansa — al di là della 
figura di Orlando su cui non 
intendo esprimere giudizi*. E 
§lù una diagnosi impietosa 

1 questa De palermitana: 

•Quando un partito presenta 
una persona alla città come 
il vero capolista, una perso­
na che ha corso per due anni 
grossi rischi personali e vie­
ne raggiunta da un incredi­
bile consenso elettorale (ol­
tre 21 mila preferenze, con­
tro le 11 mila di Orlando, 
ndr). non in forza di giochi di 
corrente né di strutture di 
partito, ma in forza dei cat­
tolici di radice sturziana, dei 
democristiani autentici, del 
movimento popolare, dei 
giovani, questa scelta allora 
e un atto arrogante che of­
fende il sistema democrati­
co*. Ma non è tutto. 

La Pucci aggiunge: «Sono 
stata ancora una volta bru­
talmente emarginata dal 
mio partito e ne prendo atto. 
Questo è un messaggio espli­
cito ai miei eletton: «Votate­
la quanto volete, ma coman­
diamo noi? Elda Pucci a Pa­
lermo non conta». 

Sembra molto di più che 
un semplice «incidente di 
percorso» per la De nell'ele­
zione del nuovo sindaco. Era 
filato tutto liscio fino alle 13. 
Poco dopo le 11 un applauso 
aveva sottolineato l'elezione 
di Orlando nella sala delle 
Lapidi di Palazzo delle Aqui­
le: 52 voti su 77 presenti, ben 
oltre le 41 schede richieste, 
un solo franco tiratore. Leo­

luca Orlando Cascio — 38 
anni non ancora compiuti, 
avvocato, ordinario di diritto 
pubblico regionale a giuri­
sprudenza, presidente euro­
peo degli amministratori de­
mocristiani, — un po' fra­
stornato fra spot, applausi, 
strette di mano e qualche ab­
braccio di troppo, aveva ac­
cettato con riserva (l'elezio­
ne della giunta è prevista per 
martedì prossimo) caldeg­
giando subito le «speranze ai 
una città sempre più viva e 
vivibile. Ubera da maria e 
sottosviluppo, da vecchi e 
nuovi mali*. All'uscita dal 
consiglio, al coordinatore 
Sergio Mattarella e stata ri­
volta una domanda: Perchè 
avete emarginato la Pucci? 
•Nessuno lo ha fatto, — ave­
va risposto — abbiamo se­
guito il metodo Cosslga 
(quello di ampie consultazio­
ni fra gli alleati, ndr) e abbia­
mo chiesto agli altri partiti 
quale fosse il candidato de­
mocristiano che avrebbe ot­
tenuto il loro maggior gradi­
mento, nessuno avrebbe po­
tuto esprimere veti. Hanno 
risposto tutti Orlando Ca­
scio*. Due ore dopo le tele­
scrìventi battevano il testo 
della dichiarazione Pucci. La 
•festa* appena cominciata 
sembrava già finita. 

Saverio Lodato 

Tra breve in Sardegna 
giunte di sinistra a 5 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Un altro im­
portante passo è stato com­
piuto verso la formazione 
della nuova Giunta di sini­
stra alia Regione sarda: dal­
l'altra notte, l'esecutivo mi­
noritario Pci-Psd'a è dimis­
sionano. *per accelerare — 
sono parole del presidente 
Mario Melis — la soluzione 
della crish. Una crisi, va det­
to subito, solo formale, desti­
nata a durare poche settima­
ne. Già alla fine del mese il 
Consiglio regionale sarà 
chiamato ad eleggere il nuo­
vo presidente della Giunta; 
nella prima settimana di 
agosto, con ogni probabilità, 
sarà presentato e votato il 
nuovo esecutivo. La costi­
tuenda maggioranza (Pci-
Psd'a-?si-Psdi-Pri) può con­
tare su un larghissimo mar­
gine, 51 voti su 81. 

Mentre il presidente di­
missionario Mario Melis 
partiva per la capitale (deve 
incontrare il ministro De Mi­
chelis per discutere sui pro­
blemi della cassa integrazio­
ne in alcune grandi aziende 
industriali isolane), ieri mat­
tina è ripreso II confronto tra 
le delegazioni comunista, so­
cialista, sardista, socialde­
mocratica, repubblicana e li­

berale. Si è parlato degli as­
setti del futuro esecutivo e 
del programma da porre alla 
base della sua azione. Ormai 
la trattativa si avvia davvero 
alla conclusione: da alcuni 
mesi i partiti di sinistra sar­
dista e laici hanno definito 
tutti i più importanti aspetti 
programmatici della legisla­
tura iniziata con le elezioni 
regionali dello scorso anno. 
Le stesse dimissioni della 
Giunta, già prospettate nel 
precedente vertice tra i cin­
que partiti di sinistra e laici, 
sono una conferma del fatto 
che i tempi per la costituzio­
ne del nuovo esecutivo sono 
maturi. Di più: Io scopo delle 
dimissioni — a detta del pre­
sidente Melis e degli assesso­
ri comunisti e sardisti — è 
proprio quello di accelerare 
questo processo. 

Ieri pomeriggio alla ripre­
sa dei lavori del Consiglio re­
gionale, il presidente dell'As­
semblea, il comunista Ema­
nuele Sanna ha dato lettura 
del testo inviato da Melis già 
nella notte di lunedì: «Pren­
dendo atto dell'impegno pro­
fuso dai partiti della mag­
gioranza nella ricerca di più 
ampie convergenze al fine di 
consentire la partecipazione 
al governo della regione di 

forze politiche che oggi non 
ne fanno parte e nell'intento 
di favorire la definizione del­
le necessarie intese nel tempi 
più rapidi, l'esecutivo regio­
nale ha deciso di rassegnare 
le dimissioni». 

Per rendere più stabile e 
profonda l'azione di rinno­
vamento, comunisti e sardi­
sti hanno sempre sottolinea­
to la necessita di un pieno 
coinvolgimento di tutta la si­
nistra e delle forze laiche. Il 
confronto con socialisti, so­
cialdemocratici e repubbli­
cani è iniziato a metà gen­
naio. La lunga serie di incon­
tri è stata sospesa ad aprile, 
in vista delle elezioni ammi­
nistrative, prima, e del refe­
rendum poi. Alla ripresa del­
le trattative nelle scorse set­
timane sono stati approfon­
diti gli ultimi aspetti politici 
e programmatici e sono stati 
aggiornati alcuni punti, già 
affrontati durante la prima 
fase di incontri. 

Nel corso di questa setti­
mana le delegazioni di Pei, 
Psl, Psd'a, Psdl e Pri si in­
contreranno ancora; poi la 
parola tornerà agii organi­
smi dirigenti dei sTngoirpar-
titi per una ratifica degli ac­
cordi. 

Paolo Branca 

Reagan continua a migliorare ed è di ottimo umore 

Shock ma non panico 
il giorno dopo in Usa 
Polemiche sui medici 
Per dare la notizia si è aspettata la chiusura di Wall Street 
Interrogativi sul perché il cancro non sia stato scoperto prima 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Uno shock. 
Un pugno nello stomaco. 
Questi gli effetti, registrati 
nei titoli dei giornali popolari 
(i più indicativi degli umori 
che corrono tra la gente), 
dell'annuncio dato agli ame­
ricani dal dottor Steven Ro­
senberg, alle 16 di lunedì: «Il 
presidente ha il cancro». Uno 
shock, un pugno nello stoma­
co, ma non il panico, precisa­
no gli analisti delle pubbliche 
reazioni. La paura del panico 
però c'è stata ed è per questo 
che sì sono aspettate le quat­
tro del pomeriggio per dare 
conto dei risultati della bio-

fysia sul tumore scoperto nel-
'intestino cieco del presi­

dente. A quell'ora chiude la 
Borsa e dunque non c'era più 
il pericolo di provocare un 
crollo a Wall Street. 

Dopo tre giornate di ten­
sione, il bollettino delle noti­
zie è scarno. Ronald Reagan 
continua a migliorare, le ana­
lisi registrano un andamento 
postoperatorio normale e il 
paziente è in uno stato d'ani­
mo eccellente. In altri termi­
ni, niente da segnalare dal 
fronte di Bethesda. Salvo gli 
interrogativi che si addensa­
no sul comportamento dei 
medici curanti prima dell'o­
perazione, quando cioè furo­
no scoperti i due piccoli poli­
pi che avrebbero dovuto ave­
re l'effetto, e non l'ebbero, di 
un campanello d'allarme. Il 
dottor Edward Cattau, il ga­
stroenterologo che partecipò 
alla individuazione del primo 
polipo, il 18 maggio dell'anno 
scorso, ha detto che fu presa 
in considerazione l'ipotesi di 
una colonoscopia, ma poi fu 
deciso di non farla per, uh 
complesso di ragioni: perché 
non e considerata obbligato­
ria nelle direttive della socie­
tà americana per il cancro, 
perché il polipo prelevato era 
benigno e non necessaria­
mente connesso con il rischio 
di un cancro al colon. La co-

«The president has the 
cancer». Forse non mi era 
mal accaduto — in diretta, 
davanti a milioni di persone 
— che un medico pronun­
ciasse parole tanto crude 
senza ricorrere ai consueti 
eufemismi. Naturalmente II 
caso è ricco di peculiarità. Il 
vecchio Ronnle non è un uo­
mo qualsiasi e difficilmente, 
in un paese come gli Stati 
Uniti, sarebbe stato possibile 
nascondere a lungo una ve­
rità già abbastanza traspa­
rente. Forse avranno pesato 
anche le leggi della civiltà 
dell'immagine. Ma quelle 
cinque parole — *ll presiden­
te ha II cancro» — ripropon­
gono ora vecchie dispute e 
dilemmi angosciosi. 

È utile continuare a usare 
per I tumori maligni, spesso 
così diversi anche dal punto 
di vista della prognosi, una 
terminologia oscura, densa. 
di paure ancestrali e fuor­
viami? Al malato bisogna di­
re la verità come è stato fatto 
con Reagan o è invece prefe­
ribile tacerla? 

Sul primo punto non vi so­
no dubbi. 'Anche un banale 
raffreddore e una conse­
guente polmonite — osserva 
Lucio Consiglio, specialista 
in chirurgia e oncologia — 
possono portare alla morte 
se la diagnosi e la cura non 
sono appropriate. Il cancro 
non esce dalla logica di ogni 
malattia, e questo è un punto 
importarne che la società do­
vrebbe recepire». Continuare 
a parlare di male incurabile 
o di male del secolo non ha 
più alcun senso. 

Tutt'altro che facile è in­
vece la risposta alla seconda 
domanda. Negli Stati Uniti 
ha prevalso da tempo la scel­
ta della verità, per cruda che 
possa essere e il caso di Rea­
gan lo conferma. Spiega 
Alan Jonas, dell'American 
Cancer Society: *I1 diritto del 
malato a conoscere la verità 
sul suo male è pieno e non 
può essere messo in discus­
sione. Gli spetta per ragioni 
concrete (scegliere come vi­
vere ti futuro che gli resta, 
come regolare il futuro che 
non sarà più suo) e per ragio­
ni Ideali. Il rapporto medico-
paziente, e più in generale la 
fiducia nella società, si fon­
dano sulla certezza che colo­
ro al quali ci affidiamo stano 
tenuti • a non ingannarci. 
Senza contare che la verità 
detta al paziente evita, anche 
quando il male è senza spe­
ranza, che 11 malato cada 
nelle mani della quachery. la 

lonoscopia è l'esplorazione 
dell'intestino crasso con un 
tubo flessibile a fibre ottiche 
introdotto attraverso il retto, 
tubo che consente di vedere 
l'interno del canale intestina­
le. Sì tratta di una indagine 
dolorosa, complessa e anche 
pericolosa perché i movimen­
ti del tubo possono provocare 
abrasioni e perfino ferite in­
testinali. 

Poiché la medicina non è 
una scienza esatta, i pareri 
degli specialisti sono divisi. 
Alcuni medici hanno soste­
nuto che, se fosse stato in lo­
ro, avrebbero eseguito la co-
lonoscopia sin dall'anno 
scorso. Ma per prudenza 
hanno aggiunto che questa 
era solo una ipotesi, dal mo­
mento che non sono a cono­
scenza della peculiare situa­
zione sanitaria di Ronald 
Reagan. Altri medici metto­
no 1 accento sulla pericolosi­
tà di tale accertamento e so­
stengono che solo l'analisi 
anatomo-patologica avrebbe 

Tumore, 
è giusto 

dire 
la verità 

al malato? 
Pareri 

discordi 
Come ci si com­
porta negli ospeda­
li Usa e in Europa 

falsa medicina delle terapie 
non provate, e nel casi limi­
te, delle truffe*. 

Del tutto opposta l'opinio­
ne di Jean Pierre Wolff, del-
l'Instltut du Cancer Gustave 
Roussydi Villejulf: *Non tut­
te le verità sono utili. Il mio 
suggerimento è che si debba 
essere molto restrittivi al ri­
guardo. In cancerologia 
usiamo spesso un'espressio­
ne, 'lesione al limite del can­
cro', che considero soddisfa-
dente. Sono ben pochi I ma­
lati ai quali si può dire la ve­
rità tutta intera; la maggio­
ranza vuole invece essere 
rassicurata, e difficilmente 
potremmo farlo se gli espo­
nessimo i fatti nudi e crudi». 

James Scott, dell'Univer­
sità di Leeds, è Invece con­
vinto che *plù verità si dice, 
meglio è anche al fini della 
terapia», mentre Anthony 
Smith, direttore del Britlsh 
Medicai Journal, si schiera 
per 'la verità al fìfty-nfty». 
'Nella mia esperienza sia di­
retta che attraverso il gior­
nale — afferma — ho potuto 
constatare che metà del ma­
lati desidera conoscere la ve­
rità e partecipare da vivi al 
processo della propria mor­
te, mentre l'altra metà prefe­
risce restare nell'incerto 
campo della speranza. Non 
pone quindi le domande di 
cui non vuole conoscere le ri­
sposte. È su questo che II me­
dico deve regolarsi: non dire 
ciò che non gli si chiede, e 
rispondere Invece con asso­
luta onestà alle domande 
che II paziende gli rivolge». 

potuto accertare la malignità 
dell'adenoma villoso indivi­
duato nell'intestino cieco del 
presidente. E infatti la prima 
valutazione, basata sul pre­
lievo di alcune cellule, non 
aveva segnalato l'esistenza di 
un cancro. 

Il dibattito non potrà mai 
arrivare a una conclusione. E 
bisogna tenere anche conto 
del fatto che può essere stato 
lo stesso Reagan a rifiutare 
una analisi così fastidiosa co­
me la colonoscopia che non 
può essere eseguita sotto 
anestetici perche il paziente 
deve, in qualche modo, colla­
borare per consentire i movi­
menti dell'apparecchio che 
osserva la situazione del suo 
intestino. 

Il resto del notiziario è as­
sorbito dalle descrizioni del 
male che è stato eliminato 
dal corpo di Reagan. Il tumo­
re maligno è stato asportato 
quando aveva raggiunto il se­
condo dei suoi tre stadi: il 
[irimo è quello in cui le cellu-
e cancerose si sono sviluppa­

te solo nella parete dell'inte­
stino, il secondo, quello in cui 
si sono impiantate nei mu­
scoli (ed è il caso del carcino­
ma di Reagan), il terzo segna­
la la diffusione nei nodi linfa­
tici, nei vasi sanguigni e nei 
nervi. 

Per lo stadio cui era arriva­
to il tumore, a Reagan sono 
state pronosticate oltre il 50 
per cento di probabilità di 
sopravvivere per almeno cin-

3uè anni. Gli ottimisti guar-
ano alla metà positiva. I 

pessimisti temono la metà 
negativa. E tutti sperano ed 
auspicano che le future, ine-

, vitabili, frequenti analisi cui 
il paziente più importante 
d'America dovrà sottoporsi, 
confermino ciò che i medici 
hanno assicurato lunedì: che 
cioè non ci sono segni di una 
diffusione delle cellule can­
cerose in altre zone del corpo. 

Aniello Coppola 

E probabile che ogni tesi 
contenga frammenti di vero, 
che non esista una sola chia­
ve per aprire questa inquie­
tante 'Scatola, nera». 'Spesso 
le opposte modalità di ap­
proccio — spiega II dotL Ga­
briella Morasso, dell'Istituto 
Tumori di Genova — si rive­
lano entrambe dolorose per 
Il malato; forse rispecchiano 
più I bisogni e la personalità 
del medico che quella del pa­
ziente. Importante, In realtà, 
non è tanto dire o non dire, 
ma come dire, quando e con 
chi. Rispondere che non ha 
nien te di gra ve a un pazlen te 
che vuole sapere, che sospet­
ta la verità, che si dimostra 
in grado di reagire adegua­
tamente, non solo è inutile 
ma dannoso, perchè aumen­
ta l'ansia e blocca le possibi­
lità di una risposta, positiva. 
Ma dire la verità a tutti l co­
sti, anche quando il paziente 
non la chiede e mostra di 
non desiderare risposte, non 
è più informare, è infierire». 

A Reagan la verità ostata 
detta. È presumibile, al di là 
di ogni altra considerazione, 
che sulla decisione abbia pe­
sato una prognosi re/a f/va-
mente favorevole. *Non di­
sponiamo di tutti gli elemen­
ti di giudizio—spiega II dotL 
Francesco Munlzzi, del Ser­
vizio di Endoscopia digestiva 
dell'Istituto Tumori di Ge­
nova — conosciamo solo I 
fatti riferiti dal giornali. Se 
la neoplasia era localizzata 
nell'intestino cieco e l'inter­
vento ha interessato il colon 
destro la sopravvivenza a 
cinque anni dovrebbe oscil­
lare tra il 55 e iì 60 per cen to; 
questo significa che se entro 
cinque anni non si manife­
steranno recidive Ronald 
Reagan potrà considerarsi 
guarito. A condizione, benin­
teso, che non vi sia stata dis­
seminazione di cellule can­
cerose». Spesso le microme­
tastasi sfuggono alle meto­
diche diagnostiche conven­
zionali. È Ipotizzabile, nel ca­
so del presidente americano, 
un Impiego di anticorpi mo­
noclonali umani? (sono stati 
messi a punto di recente, in 
precedenza erano disponibili 
solo monoclonali ottenuti 
dalla milza del topo). «È una 
tecnica — risponde il dotL 
Munlzzi — ancora parzial­
mente sperimentale, ma cre­
do che nel caso di Reagan 
l'Impiego di monoclonall 
umani non possa essere 
escluso. Solo cosi l medici 
potrebbero raggiungere una 
ragionevole sicurezza». 

Flavio Michelini 


